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                Il bosco di faggi echeggiava di cinguettii e le fronde si muovevano al vento come i capelli fluenti di una Dea.

L’equilibrio della natura in quella splendida giornata d’estate era paradisiaco, quasi si poteva supporre che niente e nessuno avrebbe potuto infrangere quella mistica perfezione.

Un fruscio continuo ed affannato cominciò ad animare il sottobosco, rami di arbusti e di rovi si spezzavano sonoramente sotto i passi concitati di cani da caccia e di nobili cavalcature; latrati eccitati rimbombavano per tutto il bosco, mettendo in allerta tutte le creature del faggeto dalla minaccia che incombeva su di loro.
 «Gaixum, mio nobile amico, un po’ magra oggi la caccia… Hai forse perso il tuo infallibile fiuto per i cinghiali di cui andavi tanto fiero dieci anni fa?».
 «Miei Dèi, Rotitac, così tanti anni sono trascorsi dal nostro ultimo incontro?».
 «Che vuoi che ti dica, i nostri regni sono alleati da sempre, ed anche gli altri regni vivono bene in pace».
 «Così sembra… ma quanto tempo durerà ancora la pace?».
 «Sempre pessimista, mio buon re di Soligan, sempre più burbero con il passare degli anni…».
 «Mio caro sovrano di Naihp, se tu ti fossi trovato una moglie sola da amare, alla sua prematura scomparsa saresti divenuto burbero anche tu…».
 «Gaixum, so quanto l’amavi, ma devi risposarti, non puoi avere per tutta la vita una regina provvisoria… tua sorella per giunta. E considera che la tua amata non ti ha dato nemmeno un figlio, un erede».
 «Me ne ha dati tre».
 «Nessuno dei tre è ancora vivo!».
 «Adotterò qualche orfano… li istituirò figli reali».  
 «Sentiti, non ne sei convinto nemmeno tu; sai meglio di me che la tradizione impone un discendente di sangue reale, del tuo sangue».
 «Ho ancora molti anni dinnanzi a me, non mi sembra il momento di preoccuparmene, ora smettiamola di parlare, o non cacceremo un bel niente».
 I due si rimisero in marcia, sopra le loro cavalcature, nella speranza che i cani fiutassero qualche fiera selvatica in maniera che, al banchetto della sera stessa, avrebbero potuto mangiare un cinghiale arrosto catturato da loro.
 Gaixum inoltre sperava che i cani gli dessero motivo di distrazione, ogni volta che si affrontava l’argomento eredi, con chiunque, un senso di vuoto, tristezza, per la scomparsa della sua bellissima regina gli chiudeva in una morsa il cuore, ed a ogni parola in più sui figli, morti anche loro prematuramente, il cuore si rimpiccioliva di più, attanagliato sempre dalla stessa atroce morsa.
 La vita da re gli consentiva numerosi svaghi, come la caccia, la pesca, lauti banchetti e colazioni, ogni occasione era buona per un nobile per mangiare a dismisura, ovviamente discutendo con un altro nobile di questioni di stato… l’ovvia monotonia dell’esistenza con il sangue blu.
 Ma l’amore….
 Per quello non c’era mai il tempo… Era vero che per una nobile casata l’amore tra due sposi non era la condizione vincolante di un’unione, ma Gaixum era sempre andato controcorrente.
 Molti anni addietro, il neo-reggente Gaixum, si era invaghito di una giovane di basso lignaggio, non la poté sposare però, poiché la sua nobile casa non poteva acconsentire ad un abbassamento del proprio rango solo per amore.  
 Gaixum approfittò della morte di un nobile, un tale lord Nietih, che non lasciava eredi, per far sì che, con dei metodi poco ortodossi, la fanciulla, suo amore, passasse per una protetta della casata di lord Nietih spedita a Soligan per essere educata direttamente al castello reale.
 I nobili avevano creduto alla bella, quanto imprevista favola, ed avevano collegato la stranezza di alcuni eventi, come la scoperta post mortem della protetta di lord Nietih residente a Soligan, soltanto a matrimonio avvenuto; a quel punto lo screditare la famiglia reale sarebbe costato loro le ali e la testa.
 Le ali, sì.  
 Il continente dell’Ingaan, era abitato infatti da ogni sorta di creature, tutti i regni vivevano a quel tempo in una situazione di pace, destinata però a non durare a lungo. Era una situazione transitoria, una lunga tregua, piuttosto che una fragile pace.
 Ed i venti sinistri della guerra minacciavano il continente, le cui terre probabilmente si sarebbero presto coperte di sangue.

I due interlocutori appartenevano ad una delle innumerevoli razze dell’Ingaan, detta Graam, molto simile a quella degli Umani, ma essi erano più alti, fisicamente più prestanti e avevano larghe ali piumate poste all’attaccatura delle scapole.  
 Essi amavano muoversi su cavalcature, e le ali erano poco più che delle fastidiose appendici, visto che non potevano essere mosse, anche se alcuni saggi degli otto regni Graam sostenevano che se allenate sarebbero divenute un punto di forza del loro popolo, e non un ingombro inutile, cosa che fino a quel momento rappresentavano.  
 Gli umani erano una minoranza etnica e i territori a loro appartenenti erano delle Città Stato sorte in mezzo al continente ed ai regni dei Graam, tutte lungo il corso del fiume Dern, che nasceva dalle montagne del Teschio e sfociava nel Grande Oceano, mare da cui essi erano giunti secoli prima, e le cui terre d’origine non erano conosciute.
 I colossi alati, millenni addietro, avevano costretto quei piccoli esseri sprovvisti di piume in quei territori, per tenerli segregati e sotto al proprio gioco.  
 Gli umani brillavano in astuzia, e sicuramente la loro prolificità avrebbe messo in pericolo la supremazia degli altri popoli, nei secoli a venire.  
 Gli elfi, coraggiosa stirpe di guerrieri d’élite, erano caratterizzati da una conoscenza senza eguali della natura, la quale si piegava agli ordini del mistico popolo. Essi possedevano un dono che li rendeva più simili agli Dei che ai mortali: l’immortalità.
 Ma essa non li rendeva invulnerabili, no...  sebbene la loro vita fosse potenzialmente eterna era però stroncabile dalle ferite di guerra o dalle malattie.  
 Gli unici mali in grado di uccidere questi altissimi e snellissimi esseri erano gli stessi che  potevano uccidere i vegetali.
 Il loro rapporto così intimo con la Natura, madre di tutti, pose loro quel limite che manteneva l’equilibrio nelle forze vitali.
 La loro velocità non aveva eguali, e sia uomini che elfi conoscevano l’arte magica; principalmente magia nera i primi e magie curative i secondi. Beninteso, anche gli elfi conoscevano la magia nera, ma solo gli umani maledicevano i loro nemici con riti mistici che nessun altro essere dell’Ingaan avrebbe mai compiuto: gli effetti erano reputati troppo crudeli dai vari popoli del continente.  
 I Nani avevano una forza fisica notevole, nemmeno i Graam potevano tener loro testa. Grandi lavoratori, essi vivevano nelle miniere da loro stessi scavate nelle montagne, e le uniche volte che uscivano dalle loro tenebrose città era per commerciare ortaggi con gli elfi delle foreste in cambio di oro, marmi, argenti e sculture, nella cui arte i nani erano maestri.  
 Gli elfi, dalle loro terre, si dirigevano spesso, lungo il corso degli anni, lungo le piste del deserto Horne per visitare le città sotterranee dei nani.
 Tra i due popoli non scorreva buon sangue, ma questo non impediva agli abitanti di Verde Valle di commerciare frutti esotici ricchi di acqua in cambio di attrezzi da lavoro.
 Ogni popolo nell’Ingaan si era specializzato in determinate lavorazioni.
 Gli umani erano maestri nella creazione di scudi, gli elfi in quella di archi e spade lunghe, sciabole e lance, i nani in asce da guerra ed attrezzi da lavoro e i Graam erano specializzati in costruzioni di armi d’assedio.  
 Il periodo però non richiedeva una sfrenata corsa agli armamenti, com’era stato decenni prima quando le smanie di conquista degli avidi regnanti Graam aveva fatto sprofondare l’Ingaan nel caoos.  
 La pace si prolungava ormai da centosessanta anni e sembrava possibile mantenerla fino all’infinito.
 La minaccia principale alla stabilità geopolitica era costituita dalla successione agli scranni, lotta che avrebbe coinvolto tutte le più potenti famiglie per accaparrarsi titolo e possedimenti.  
 Il problema della successione era appunto uno dei crucci maggiori che assillavano il grande e giusto re Gaixum, che al primo posto della sua personale graduatoria delle preoccupazioni aveva posto, per l’appunto, la guerra civile che si sarebbe scatenata alla sua morte.  
 Il pensiero di risposarsi per forza con qualche nobile rampolla di un’altra illustre famiglia lo faceva rabbrividire; aveva troppo amato Laina, la sua defunta moglie morta dando alla luce il loro terzo figlio.  
 I tre principi non avevano avuto sorte migliore: il primogenito era morto durante il parto, il secondo era morto durante una tenzone al torneo organizzato per la sua presentazione alla nobiltà come reggente, ed il terzo era mancato per via della broncopolmonite che l’aveva colpito alla tenera età di cinque anni.  
 Il cuore del sovrano, dal momento della morte dell’ultimo figlio, fu colmo di tristezza e da allora si prodigò ancor di pù affinché il suo popolo non soffrisse la fame e la prosperità regnasse a Soligan.  
 Negli ultimi decenni il suo regno era divenuto il più ricco tra gli otto graam, la gente lo adorava e la vecchiaia del re sembrava ancora tarda a sopraggiungere. Era un sovrano quasi del tutto realizzato, mancava solamente un erede degno.
 I pensieri del sovrano si dissiparono veloci appena i cani scattarono di corsa: avevano fiutato qualcosa.
 «Sbrigati lumaca di un re! La preda non si caccia da sola!».
 «Arrivo, vecchio Rotitac, se la tua spada fosse ancora veloce come la tua lingua, potresti combattere una guerra da solo!».
 «Vecchio amico impertinente, solo perché hai quarant’anni in meno di me!».
 Seguirono i cani per tutto il parco da caccia del maniero di Soligan ed alla fine intravidero un cinghiale dalle dimensioni spropositate: zanne lunghe un palmo di mano, pelo ispido bruno, le dimensioni di un vitello, il peso non era inferiore ai trecento chili… un vero mostro.
 «Dèi misericordiosi… è un gigante…».
 «Non è un normale cinghiale… è un Arcinghiale… è tipico delle nostre terre! Presto seguiamolo!».
 La belva correva distruggendo rami ed arbusti, tutto ciò che non era arboreo veniva raso al suolo dal passaggio dell’animale braccato.
 I cavalli erano a distanza, non altrettanto agili a muoversi nel bosco.  
 Dinnanzi ai loro occhi una radura squarciava l’oscurità procurata dalle fitte fronde, il sole splendeva.
 Era l’occasione buona e Gaixum lo sapeva. Calciò i fianchi della sua cavalcatura per spronarla a correre più in fretta e così fu: schizzò in avanti lasciandosi alle spalle il compagno.
 L’animale in uno spazio aperto andava ben più veloce dell’arcinghiale che in quel momento era attaccato dai cani che affondavano i denti nella pelle coriacea. Uno dei cani da caccia venne scagliato ad una decina di metri dal gigante che l’aveva infilzato con le zanne, un altro si ritrovò con la testa schiacciata da una zampa dell’arcinghiale, grossa come un pilastro.
 Una freccia si conficcò nel torace della preda che urlò dal dolore, un’altra ed un’altra ancora, la bestia sanguinava copiosamente; Gaixum approfittò dei colpi inferti alla fiera dal suo compagno di caccia, ed impugnò la sua regale spada; saltò dal dorso del suo cavallo coprendo un paio di metri di distanza.  
 Roteò la lama e la pose perpendicolarmente al terreno.  
 Un solo metro lo separava dall’arcinghiale impegnato nella lotta con i rimanenti due cani che non demordevano. Gli avrebbe piantato la spada nel cranio.
 Non doveva sbagliare, altrimenti sarebbe stato lui ad essere puntato dal gigantesco cinghiale. Percorse ancora  un breve tratto e poi precipitò velocemente.  
 Cadde da un paio di metri da terra e la sua lama trafisse la carne del cinghiale. Ma non infilzò la parte giusta… La lama non penetrò la testa ma sfiorò la spalla dell’animale che si spostò fulmineamente a lato e tirò una testata a Gaixum che cadde a terra, la spada a più di tre metri da lui. La bestia lo aveva puntato, i cani erano morti sotto i colpi avversari, gli occhi iniettati di sangue.
 I ruoli si erano invertiti, il cacciatore era divenuto la preda, il cinghiale aveva il corpo coperto di sangue, suo e dei cani da caccia; non avrebbe impiegato tanto ad aggiungere anche del sangue di re a quel mefitico strato rosso.
 Gaixum si malediceva da solo, rimpiangeva il fatto di aver rifiutato la scorta, convinto che non avrebbe incontrato bestia che avrebbe potuto uccidere due graam e quattro cani da caccia ben addestrati.
 Si sbagliava, evidentemente.  
 La mente non più lucida, il re guardò con la coda dell’occhio la sua spada e si spostò lentamente all’indietro, il gigante rumoreggiò in modo gutturale e caricò il graam.  
 Era la fine!  
 La bestia si lanciò a testa bassa contro il re seduto a terra ormai conscio che la triste Signora stava per prenderlo con sé.  
 Pochi centimetri separavano le zanne del cinghiale dal suo viso quando la bestia cadde a lato, la faccia di Gaixum schizzata dal sangue caldo e dolce. Girò il viso a vedere l’animale, incredulo di essere ancora vivo.
 E poi la vide: un’ascia da guerra era conficcata a lato della cavità oculare sinistra del mostro fino a metà cranio, l’animale morto.  
 L’occhio sinistro pendeva dall’orbita distaccato dalla pressione violenta del colpo infertogli. Girò di nuovo la testa e vide il cavallo di Roticac, guardò più in su e vide il vecchio sovrano che gli sorrideva .
 «Pazzo avventato, sei ancora convinto che la mia spada non valga più niente? Pensa se il mio ronzino fosse stato ancora un po’ più lento!».
 «Ti ringrazio, ti devo la vita… sono in debito con te».
 «Il pagamento del tuo debito è presto detto: un banchetto mai visto in mio onore».
 «Sarà fatto, stasera mangeremo ogni lecornia di in tuo onore! Ma... Sei sicuro di non volere altro, qualunque cosa?».
 Il viso del vecchio si incupì di colpo, gli occhi vitrei di smarrimento.
 «Avrei un favore, a questo punto, da chiederti…».
 «Ti prego, non esitare!».
 «Mio figlio, il mio primogenito, l’unico che ho riconosciuto, il mio erede, è un sadico egoista, sarebbe in grado di far giustiziare il suo cane perché non gli riporta indietro la palla di stracci! Diverrà un re meschino e crudele, non voglio che distrugga questa fragile pace prima che si assesti e divenga duratura».
 «Di che ti preoccupi? Hai ancora parecchi anni dinnanzi a te, potrai educarlo tu stesso, cambierà!».
 «Volessero gli Dei! Purtroppo la mia vita è vicina al termine, vedo già il verde dei pascoli celesti, tra poco li raggiungerò – un freddo silenzio calò per qualche istante, il tempo sembrava essersi fermato – sono molto malato, i Sommi Curatori del Tempio di Agort, dea onnisciente della salute, mi hanno detto che se andrà tutto per il meglio mi restano quattro settimane o poco più.  Vorrei che ti occupassi di mio figlio… a quella maledetta strega di sua madre piacciono solo i gioielli le belle vesti e i maschi, e più ne ha e più è contenta… non le interessa il bene del popolo, nemmeno il bene di suo figlio! Occupatene, anche con la forza se necessario, affinché capisca il bene e viva perseguendolo. Se quello stolto non capisse, ti prego, detronizzalo… promettimelo».
 «Ma dovrei ucciderlo…».
 «Promettimelo!».
 «Ma…».
 «Prometti» urlò il vecchio ed un colpo di tosse lo fece piegare a terra, il sangue gli usciva dalla bocca e dalle nari.
 «Lo farò – la voce grave – ora torniamo al castello, dobbiamo organizzare il banchetto».
 Legarono la preda alle selle e vi posero una stuoia sotto, affinché non raschiasse per terra, e procedendo parallelamente tornarono al castello.
 Il resto della giornata passò veloce tra intrattenimenti per i sovrani stranieri ed un piccolo torneo organizzato per i tre migliori armigeri delle due guardie reali.
 I sei si sfidarono alla giostra, alla tenzone ed in un combattimento a mani nude.  
 Il punteggio risultò pari, e visto che un pareggio non era contemplato tra le regole della cavalleria si organizzò in fretta e furia una gara di tiro con l’arco, da piazzola e a cavallo.  
 Al termine di un'avvincente quanto combattuta gara, i padroni di casa del regno di Soligan si aggiudicarono la vittoria per un solo centro in più rispetto ai rivali.  
 La giornata fu lieta per tutti, anche per i popolani selezionati che poterono godere della vista della gara tra i nobili guerrieri.  
 Gli spettatori gradirono molto il rinfresco a loro donato dal sovrano che constava di tartine di pane abbrustolito con pancetta e pepe, cubetti di carne di manzo alla brace, olive in salamoia, bocconcini di salmone del nord e birra di ottima qualità distribuita a barili.
 Un solo graam sembrava distaccato, assente da tutto questo… la festa proseguiva anche senza di lui, nonostante ne fosse l’organizzatore.  
 Gaixum era cupo in volto, non poteva fare a meno di pensare alle parole di Roticac, egli si sentiva in obbligo ed allo stesso tempo sapeva che se le paure del vecchio re malato si fossero avverate si sarebbe scatenata la guerra.  
 La decisione che avrebbe dovuto prendere avrebbe significato la fine della fragile pace che era stata conquistata faticosamente centosessanta anni prima da suo padre.  
 La vita dei graam era molto più lunga di quella degli umani; era stimata intorno a duecento anni contro ai cinquanta medi della vita umana, i nani vivevano fino a cinque-seicento anni. Quindi il pericolo di una prolungata guerra o di tregue poco durature non impressionava il popolo graam.
 Gaixum aveva un’aspettativa di vita di ancora un centinaio di anni e pensare di viverli  in lotta con lo stato il cui re era suo gradito ospite quella sera, ed affettuoso amico di una vita lo sconvolgeva .
 Una morsa più gelida di quella della morte attanagliava il suo cuore, quella del tradimento: tradire il giuramento di mantenere la pace creata da suo padre fatto al suo popolo durante la sua incoronazione dichiarando guerra a Naihp, o tradire un amico a cui doveva la vita condannando il popolo di Roticac ad un buio tempo governato da un sadico?  
 La scelta era ardua ma doveva cominciare a ragionare e tentare di trovare una soluzione che accontentasse le due metà della sua anima che lottavano.  
 Il tempo stringeva, poteva benissimo accadere che quella sera stessa, mentre banchetto e balli  allietavano gli ospiti, Roticac si accasciasse al suolo esanime.  
 Vuotò il quinto boccale di birra, se ne versò un ennesimo che scolò senza tanti complimenti, chiese perdono ma doveva allontanarsi per un poco; finiti i suoi bisogni tornò a sedere sul suo scranno.  
 Alle diciannove vennero interrotti i balli, i canti e le bevute per consentire alla servitù di preparare il banchetto, addobbando rapidamente e velocemente la sala da pranzo delle grandi occasioni.
 Alle ventuno un servo entrò nel salone degli ospiti, ove le due regine chiacchieravano e si facevano truccare da esperte serve, ed i due re giocavano a dama.  
 Le pedine del gioco erano intagliate, quelle bianche in marmo, quelle nere in ebano, la scacchiera di pregiato granito era ornata da cassettini per le pedine in argento ed aveva una cornice d’oro levigato ed incastonato di rubini e zaffiri.
 Quando il servo venne presentato da un araldo, i quattro sovrani si voltarono ed ascoltarono.
 «Se alle vostre maestà è gradito, il banchetto sarà servito al vostro arrivo nel salone dei ricevimenti».  
 «Certo che è cosa gradita! Gaixum, andiamo a vedere come è venuto l’arcinghiale!».
 Detto ciò i quattro si alzarono, le dame si sistemarono le parrucche ed i lord indossarono due cappe di ermellino, corone in testa scesero per dare inizio ai festeggiamenti.
 La regina di Soligan non era in realtà la seconda moglie di Gaixum ma era sua sorella. Il Re, non volendo risposarsi, era stato costretto dalla normativa reale a nominare una regina in pectore nelle more di un nuovo matrimonio.  
 La regina designata fu sua sorella minore che appariva con lui solo durante le occasioni ufficiali. Sua sorella, terminato l’evento, riassumeva il rango di principessa e la carica di rappresentanza non le conferiva alcun potere tipico di una regina. Il potere in caso di necessità sarebbe passato direttamente nelle mani del primo cavaliere del regno.
 Vennero, come da protocollo, annunciati prima i sovrani di Soligan, che presero posto a capotavola sugli scranni reali, ed in seguito gli altri due sovrani che si sedettero accanto a loro.  
 Vennero poi annunciati dapprima i parenti stretti della coppia regnante, in seguito le presentazioni vennero fatte secondo importanza del titolo nobiliare.  
 Quando tutti presero posto, compresi i Ser appartenenti alle guardie reali, i soldati si posizionarono all’entrata della faraonica sala, Gaixum schioccò le dita e le portate cominciarono ad essere servite sul desco lungo una cinquantina di metri.  
 Le portate furono innumerevoli, e agli occhi parevano delizie divine, e si dimostrarono tali anche al gusto.  
 Le pietanze vennero servite insieme, come da usanza, ed ognuno prelevava dall’enorme buffet ciò che più lo aggradava; dopo mezz’ora, complici l’enorme quantità di cibo e l’altrettanto volume di vino e birra bevuto, nessuno riusciva più ad alzarsi dalle proprie sedie e schiamazzi ed urla di ebrietà si levarono per il castello.  
 Tra le vivande più gradite vi fu l’arcinghiale, portato in tavola da quattro servitori ben forzuti, servito su di un letto di rami di mirto, cosparso di bacche di ginepro, olio delle oasi, ripieno di paté di fegato, con una mela candita in bocca.  
 Apprezzati furono anche il pesce spada, il salmone con burro, la rollata di vitello, pernici arrosto ripiene di pasta al sugo di cervo, lontre marinate nell’aceto, specialità di Soligan, tortini di fragole con frutta candita, verdure alla griglia lasciate macerare in olio prezzemolo ed aglio, tutto accompagnato da pane alle olive, alle cipolle, focacce d’ogni forma e d’ogni gusto.  
 Le bevande andavano dall’acqua di fonte, che fu quasi del tutto ignorata, al vino bianco delle oasi dell’est, vino rosso delle città libere degli uomini, vino speziato con coriandolo, menta e ginepro, vino bianco con miele d’alpeggio o d’acacia, birra fresca delle spiagge, liquori forti di Lirindon, altro degli otto regni graam, e liquori di frutta.  
 Dolci caserecci e tipici fecero capolinea sulla tavola riccamente imbandita e furono anch’essi graditi dai più: frutta candita, dolci di ricotta di pecora, dolci al miele, torte al cioccolato, panna e fragole, ciliegie spruzzate di rum e zucchero di canna.
 Balli e canti di belle danzatrici e giullari, cantastorie ed animatori in generale ravvivavano ulteriormente il clima già decisamente allegro grazie alle battute ed al vociare degli invitati ubriachi e satolli.
 Il banchetto terminò a notte inoltrata e, quando tutti gli invitati furono andati ognuno alla propria villa cittadina o tornati direttamente al loro maniero, Gaixum si sdraiò sul suo letto e pensò alla discussione che aveva occupato gran parte dei suoi pensieri fino a quel momento.  
 In quel mentre, nel buio della notte, egli non aveva più distrazioni, e sia quel suo trono che quell’amicizia gli risultarono stretti, gravosi.
 Aveva voglia di scappare, fuggire in una capanna fuori dal mondo e vivere ciò che gli restava senza preoccupazioni, oneri e senza essere circondato da nobili approfittatori interessati solo a far regnare chi aumentava loro i privilegi.  
 Si girò nel letto più e più volte, ma il magone restava, sembrava una vipera che continuava a morderlo ed infettarlo nel cuore, sempre nello stesso punto.
 Le ore passarono, senza che Gaixum riuscisse a chiudere occhio, poi si girò a contemplare la sua spada, la spada dei re, quella che dall’inizio dei tempi era nelle mani della sua famiglia…
 Ma...
 Il buio della notte celava forse l’elsa intarsiata della sua lama?
 Gaixum strizzò gli occhi nel tentativo di mettere meglio a fuoco il fodero di cuoio, per meglio vedere la sua arma...
 Non c’era!  
 Non era lì nella sua fodera! I
 l divino metallo di Mithril era scomparso.
 Il re si alzò in piedi, il torpore dei muscoli dovuto all’alcol e ai pensieri svanì.  
 Dov’era la spada?  
 Dov’era “Tempesta d’occidente”, la spada del regno di Soligan?
 Gaixum ripensò in un lampo alla giornata appena trascorsa e infine capì: la spada era rimasta nel bosco quando aveva affrontato il mostro che avevano mangiato a cena.
 Dannato arcinghiale!  
 La spada era rimasta lì, a pochi metri dal luogo della cattura della bestia!
 Doveva recuperarla, era una spada magica, se essa non avesse più protetto il regno, esso sarebbe stato raso al suolo,  e la collera degli Dei non avrebbe risparmiato nemmeno i bambini!
 Uscì con addosso la vestaglia da notte, l’aria gelata del mattino gli pungeva il volto mentre sfrecciava a cavallo verso la riserva di caccia reale.  
 Il suo cuore batteva forte, doveva ritrovare quella spada il più in fretta possibile, non poteva permettersi neppure il lusso di far riposare il destriero.
 Arrivò nel luogo dove il cinghiale e lui si erano sfidati il giorno prima.  
 La cercò ovunque, la luce della luna lo aiutava in questa disperata ricerca illuminando tutta la radura.  
 Niente di fatto però… non vedeva la lama da nessuna parte; si mise a cercare a tentoni con le mani, a costo di tagliarsi, nel caso esse avessero incrociato la lama.  
 Ancora niente.  
 Gaixum era disperato, stava per mettersi a piangere, quando sentì un guaito provenire da dietro un arbusto lì vicino. Accorse per vedere cosa stesse succedendo e vide sei lupi intorno a qualche cosa che non seppe riconoscere.  
 Ne vide anche un settimo, accasciato a terra esanime.
 “Che sta succedendo?” si chiese il re che osservava quanto più possibile in posizione rannicchiata, per essere sottovento.  
 Se mai i lupi si fossero accorti di lui, sarebbe stato spacciato, visto che con sé non aveva nemmeno un pugnale.  
 Ad un tratto uno dei lupi si lanciò verso il centro del cerchio, finendo infilzato da una lama. Gaixum la riconobbe: era la sua spada, ma…  
 Come mai era in mani estranee?  
 Quella spada avrebbe dovuto fulminare all’istante chiunque la impugnasse che non fosse il re…
 E poi vide il miracolo: la spada si muoveva da sola, nessuno la impugnava ed essa aleggiava come guidata dagli stessi dei.  
 Dietro di essa vi era un bimbo che dormiva e non si stava accorgendo di nulla…esso era un umano, e la spada lo stava proteggendo dai lupi.
 Senza pensarci, Gaixum si alzò in piedi e corse verso la spada; la strada era bloccata da due lupi.  
 Saltò e sferrò un calcio a uno dei due canidi che indietreggiò, il re riprese a correre verso il bimbo e la spada ma una fitta alle ali lo paralizzò ed egli cadde a terra.  
 L’altro lupo gli aveva morso un’ala ed ora la strattonava energicamente, mentre quello stordito dal calcio, ripresosi, gli addentò l’altra ala.  
 Preso tra due fuochi Gaixum non poteva più muoversi, le ali lacerate, il sangue che cadeva copioso a terra. La spada mozzò la testa ad un terzo lupo, sempre proteggendo il pargolo.
 Un lupo guercio da un occhio si avvicinò al re prostrato…doveva essere il capo del branco.  
 Le fauci aperte, i denti ingialliti, era ancor più mostruoso degli altri lupi; avvicinò la bocca al  capo di Gaixum, l’alito fetido di sangue.
 La bestia stava per serrare le fauci sul cranio del re, un respiro più lungo e affannato uscì dai polmoni del lupo guercio.  
 Delle gocce di caldo sangue misto a saliva colarono sul volto di Gaixum che stava guardando la morte che l’avrebbe preso.
 Due volte in un giorno...  
 Non  vi era possibilità di salvezza.  
 Questa volta sarebbe stata quella decisiva, la Mietitrice di Anime lo avrebbe colto come una spiga di grano maturo...
 L’animale cadde a lato, la lama piantata nel cranio. I due lupi che tenevano immobilizzato il re indietreggiarono di un passo, mollando la presa sulle ali spezzate e sanguinanti.  
 Il re si alzò di scatto, prese la sua mistica spada, sfilandola fulmineamente dalle carni del guercio e la fece roteare intorno a sé: il primo dei due lupi che lo tenevano si trovò monco delle zampe anteriori, l’altro ebbe il muso squarciato in due.  
 Si voltò e vide il settimo lupo che si stava avventando sul pargolo.  
 Non ce l’avrebbe fatta a raggiungerlo, era troppo lontano da lui e la bestia era troppo vicina al bambino.  
 Prese la mira e lanciò la spada che tanto aveva cercato ed essa si conficcò nel costato della bestia, sospesa in aria durante il salto.  
 Il tempo parve fermarsi, la bestia con il fiato spezzato… la morte negli occhi… la caduta rovinosa…la fine della battaglia.
 Il bimbo dormiva ancora, non si era accorto di nulla.  
 Era tenero, un cucciolo che dormiva beatamente con il pollice in bocca.
 Chi era quel bambino, chi erano i suoi genitori?  
 Come mai la spada aveva deciso di proteggerlo?  
 Allora, se quella spada aveva veramente dei poteri magici, come aveva visto, forse erano stati gli dei a fargli perdere la spada, forse era tutto già scritto, forse quel bambino era destinato a grandi cose…  
 Le domande erano innumerevoli, ma la gioia per aver ritrovato la spada era immensa, il dono di quel bimbo, così fragile ma indubbiamente eletto per grandi imprese, era una manna dal cielo.  
 Sì, ne era cosciente, il destino gli aveva donato un figlio.  
 I suoi genitori lo avevano abbandonato in una selva, con l’intento di metterlo a morte!  
 Se lo avessero voluto almeno vivo lo avrebbero affidato ad un tempio; ma loro avevano tentato di ucciderlo, e la legge di Soligan era chiarissima a riguardo: per un tale atto era prevista la morte.  
 Gaixum li avrebbe fatti cercare, arrestare, e avrebbe loro mozzato la testa personalmente in una pubblica esecuzione, come si conviene ad un re: generoso con i bisognosi e gli onesti, inflessibile con i delinquenti.
 Prese il bambino in braccio, le ali attraversate continuamente da fitte di dolore, un fischio prolungato echeggiò nella riserva di caccia; il cavallo del re accorse. Quel mattino al castello tornarono un re, un cavallo, una spada ed un bambino; giunsero che il sole era già alto.
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                La mattina passò velocemente, dato che il re era ritornato al castello tardi; l’unico impegno che ebbe il sovrano fu quello di salutare i suoi reali ospiti che, avendo abbandonato la propria villa nella capitale, dovevano riavviarsi verso il loro regno.
 Vennero saltate le udienze del mattino con il popolo, che si dovette accontentare di chiedere la risoluzione dei propri problemi al Lord Primo Cavaliere del re, tale Yopu, un anziano graam senza più interessi per la carriera militare e smanie di successioni al trono vacante. Un personaggio giusto, implacabile con i rei e generoso con chi aveva subito ingiustizie.  
 Quella mattina il caso più impegnativo fu quello di una donna che denunciava maltrattamenti da parte del marito che ovviamente tentò di discolparsi, accusando a sua volta la moglie di essere bugiarda ed inetta.  
 Purtroppo per lui inciampò nelle sue stesse parole, dando a Yopu una versione dei fatti che non si reggeva, così il vecchio saggio capì chi dei due stesse mentendo, e al colpevole inflisse una condanna esemplare: una frustata per ogni schiaffo, pugno o calcio che avesse dato alla moglie, la quale, sorridendo, dichiarò che la sera del maltrattamento aveva ricevuto innumerevoli pugni in faccia.  
 Il vecchio graam capì ancora una volta la menzogna, visto che i fatti risalivano a tre giorni addietro ed ella aveva il segno di un solo colpo portato all’altezza dell’occhio tumefatto e il labbro spaccato da uno schiaffo.  
 Yopu condannò a cinquanta frustate lui e a dieci lei; la menzogna era una grave colpa a Soligan.  
 Finite le udienze, il saggio si ritirò nei propri alloggi e mangiò un pasto spartano perché voleva parlare con il re, sapere cosa lo avesse portato fuori dal castello, solo durante la notte, e come mai fosse tornato con un bambino umano tra le braccia.  
 Finito il fugace spuntino, indossò una mantella bianca con sopra ricamata una spada con due ali nere ai suoi lati, simbolo del Primo Cavaliere. Il capo di vestiario era sorretto da una spilla d’oro di finissima fattura anch’essa a forma delle sue effigie.  
 Uscì dai suoi appartamenti con un passo svelto, insolito per un anziano. Due guardie vigilavano fuori dai suoi alloggi ed avevano addosso delle cappe argentee con ricamate le due ali nere e la spada.  
 Appartenevano alla guardia personale della seconda carica del regno, ed avevano il compito di proteggerlo in qualunque occasione. Infatti, visto che il loro lord si allontanava velocemente, uno di loro smise di stare sull’attenti e lo seguì, la mano sull’elsa della spada.  
 La torre che ospitava gli alloggi del re era poco distante da quella di Yopu, pochi passi in un giardino fiorito e si era già arrivati. Oltre ad avere dimensioni maggiori, la torre del re sovrastava quella del primo cavaliere di almeno sette metri.
 Ad accogliere Yopu vi erano quattro soldati della guardia del re che, eseguito il saluto militare, lasciarono passare l’illustre lord, scortato dalla sua guardia più un secondo armigero, membro della Guardia del Re, che si era distaccato dal gruppo dei quattro.
 L’attendente del sovrano era seduto dietro una scrivania d’ebano, un calamaio era posizionato alla sua destra, una penna d’oca era giusto di fianco ad esso e di fronte a lui vi era un libro enorme, con la copertina in pelle.
 «Buongiorno, lord Yopu».
 «Buongiorno… sua maestà è nei suoi alloggi? Ha riposato bene?».
 «Sì, mio signore, il riposo del re è stato delizioso, ma ditemi, mio lord, cosa vi spinge qui?».
 «Devo avere udienza con il re, annunciami».
 «Sarà fatto… Attendete qui, ve ne prego… se necessitate di qualunque cosa non esitate a chiederlo ai miei assistenti».
 «Mi auguro di non aspettare così a lungo da avere qualsivoglia necessità».
 L’attendente, un graam gobbo dagli occhi vispi, non era mai piaciuto a Yopu… la sua lungimiranza lo aveva persuaso che la vigliaccheria albergasse nel cuore dell’attendente, rendendolo subdolo e pericoloso.
 Al di là dei convenevoli e delle parole benauguranti, i due si odiavano, ma le loro cariche gli impedivano uno scontro diretto. I due si limitavano a sfrecciatine e velati insulti, impercettibili all’orecchio ignorante dei più.
 Il gobbo tornò poco dopo con un sorriso mellifluo che fece irritare il vecchio saggio.
 «Sua maestà la attende nei suoi alloggi… vuole che la scorti, mio lord?».
 «No, grazie ser… la strada la rammento da me».
 Quanto fastidio dava a Yopu il dover chiamare ser quella subdola cimice… eppure era un titolo a lui dovuto, visto il lignaggio della casa da cui proveniva, e viste le mansioni di cui si occupava.
 I passi si susseguivano, ora il primo cavaliere del re era solo, la sua scorta non poteva accedere nei reali appartamenti, ma comunque la protezione delle due cariche più alte del reame di Soligan era garantita da tutti gli armigeri del palazzo, che contavano qualche migliaio di unità.
 «Maestà. È un piacere vedervi in ottima salute, dormito bene?».
 «Yopu… sono assolutamente riposato, quanto alla mia salute, non temere ho ancora parecchi anni dinnanzi a me».
 «Mio signore, potrebbe spiegare ad un povero vecchio il motivo di un'uscita notturna senza scorta, ma soprattutto come mai siete ritornato al castello con un bambino umano?».
 «In tempi di pace non è necessaria una scorta per ogni passo che muovo nel mio regno, quanto al bimbo l’ho trovato per caso attaccato da fiere selvagge ed affamate… la mistica lama di Soligan si è frapposta tra lui e le bestie, a sua protezione, così sono anch’io intervenuto ed infine, dopo aver vinto, ho portato qua con me il piccolo.
 «Mio re, potevate morire…».
 «Non è successo, tanto basti a te come a tutti coloro che vogliono sapere» il re era alterato «sono stato chiaro Yopu?».
 «Cristallino vostra maestà».
 «Piuttosto, voglio che vengano trovati i genitori della creatura, e voglio che, ovunque si trovino, vengano condotti al mio cospetto… voglio giudicare io quei due animali!».
 «Maestà… potrebbe volerci del tempo…».
 «Serviti di tutti gli uomini che ti necessitano, quanto al tempo assicurati che non sia eccessivamente lungo… la mia pazienza ha un limite».
 «Mi occuperò io direttamente delle indagini…».
 Il re si sciacquò la faccia, appena rasata ma ancora rilassata dal sonno appena interrotto.
 «Ho un’altra questione da sottoporti, Yopu… Organizza l’esercito e fai partire la produzione di armi d’assedio, spade, archi, frecce, lance, scudi e tutto ciò di cui potremmo aver bisogno, compreso scorte alimentari e selle per cavalcature… tutto il più segretamente possibile. Non voglio inutili allarmismi… hai al massimo un mese e mezzo per organizzare tutto».
 «Maestà…cosa…».
 «Dobbiamo pregare che ciò per cui ci prepareremo non accada mai… ma dobbiamo esser pronti a tutto».
 «Ma…».
 «Sì, può darsi che sia la guerra».
 «Ma contro chi? Non vi è altra strada? E…».
 «Non intendo rispondere… preghiamo gli dei che vi sia una soluzione migliore che non la guerra».
 Il dialogo tra i due era finito, ma sia Yopu che Gaixum erano turbati, quasi in imbarazzo.  
 Il re aveva finito la sua toeletta e, senza congedare il suo vecchio consigliere, prese la porta e se ne andò via. Attraversò tutti gli appartamenti reali, arazzi e ritratti si susseguivano, anche statue e tappeti vennero superati in velocità.  
 Si fermò davanti ad una porta in legno massiccio, colma di tutte le decorazioni presenti in tutto il palazzo reale. Ebbe una titubanza nel varcare la soglia, ma afferrata la maniglia in ottone, il passo fu breve.
 Entrò in una stanza dipinta di bianco, quasi antisettica con il pavimento in legno. L’aria era calda e la grande sala era esposta al caldo sole del primo pomeriggio. Avanzò ora con passo sicuro, fino ad una culla di legno sorvegliata da una vecchia graam.
 «Maestà… il bambino dorme».
 «Come sta? Il suo respiro si è normalizzato?».
 «Il bambino dorme tranquillo, una donna umana lo ha allattato… sta bene sì».
 «Me ne rallegro. Gli avete anche fatto un bagno?».
 «No, mio signore… ho ritenuto primario farlo mangiare e riposare… ma se lo reputi…».
 «No. Mi fido di te Hatta, mi hai cresciuto tu…».
 «Voi mi lusingate».
 Il re si mise a sedere per terra di fianco alla culla e alla sua vecchia nutrice, rifletté per tutto il resto del pomeriggio sulla guerra che stava preparando, su come evitare che anche gli altri regni intervenissero, su quanti morti ci sarebbero stati di lì a poco.
 Ampio spazio nella sua mente fu dedicato anche a quel bimbo: a crucciarlo non era tanto il fatto che fosse stato abbandonato, ma l’astruso motivo per cui la sua lama lo avesse difeso.  
 Ci doveva essere una valida ragione, doveva esserci; gli sfuggiva.
 A sera inoltrata, il pianto del bambino lo destò dalle sue riflessioni, venne a quel punto cambiato, nuovamente allattato e, finalmente, lavato.  
 Una tinozza venne portata e riempita di acqua tiepida, oli balsamici e saponi. Il bagno cominciò, il re fece per andarsene ma giunto sulla soglia della porta venne trattenuto da un urlo.
 «Dèi miei…» era Hatta «Cosa è questo?».
 Gaixum attraversò la sala di corsa e quando vide il bambino capì.
 «Hatta… cos’è quella cicatrice?».
 «La profezia… Dèi onnipotenti… è la fine del mondo».
 Il bambino aveva sulla schiena una visibile cicatrice a forma di dragone vicino ad un sole…
 «Maestà, questo è il Dragone del Sole… questo bambino…».
 «Con calma, Hatta… chiama i saggi dei templi… loro ci sapranno dire qualche cosa».
 In poco più di mezz’ora un centinaio di saggi, tra sommi maestri ed alchimisti, conoscitori delle vecchie “arti”, erano stipati all’interno della camera da letto del piccolo umano. Per ore essi si avvicendarono nell’osservare la sua cicatrice, quasi fossero giunti in processione ad adorare una reliquia.
 Discussioni accese si tennero nella stanza, troppo angusta per contenere più di cento persone insieme.  
 La notte trascorse, in seguito i saggi dissero che il re avrebbe avuto risposta ai suoi quesiti nel minor tempo possibile, giusto quello necessario per documentarsi sull’argomento. I vecchi pasciuti si congedarono da lui per andare a svolgere i riti del mattino.
 Il re rimase ancora a lungo ad osservare la cicatrice a forma di drago sulla candida pelle del neonato.
 Gaixum si congedò anch’egli dal bimbo per ricevere le udienze del mattino, e finite queste ultime chiamò a sé il suo Consiglio ristretto.
 I venti della guerra spiravano veloci ed era necessario organizzarsi in quel brevissimo lasso di tempo a loro concesso dal Fato.
 Tra i suoi consiglieri più fidati vi era Yopu, vecchio generale che in seguito era divenuto primo fra tutti i consiglieri e reputato il più fedele al regno da Gaixum stesso.  
 Vi era un altro vecchio generale che aveva combattuto tante battaglie al fianco del padre di Gaixum e al suo ma, a quell’età, il re non credeva che sarebbe stato ancora in grado di dare battaglia, ma il suo consiglio esperto era comunque valido, utile e benaccetto.  
 Vi era inoltre un graam vestito con una lunga tunica con sopra ricamato un sole, egli era il Sommo Oratore, carica massima della religiosità, comandava tutti i templi del regno, e si narrava nelle leggende che egli potesse effettivamente parlare con gli Dei.
 Gaixum era conscio che le leggende hanno un fondo di verità, ma il consiglio dell’anziano e obeso prelato era più utile dal punto di vista economico e di propaganda politica alle masse.  
 Se egli avesse infatti ordinato ai suoi sottoposti di chiedere offerte per una guerra benedetta dagli Dei, i sudditi le avrebbero facilmente concesse, togliendo la responsabilità al re che non avrebbe dovuto imporre una nuova tassa.
 Un altro membro del suo Consiglio era il ministro degli esteri, un essere informato su tutto, che teneva rapporti diplomatici con gli altri regni, sia graam, che elfici, che nanici, che con le città libere degli uomini. Era il capo delle spie del regno, una spia lui stesso, uno che avrebbe venduto sua madre per un po’ di danaro o per l’informazione giusta; Trey era il suo nome.
 Gaixum sapeva che non era un individuo di cui fidarsi, ma quei segreti che egli gli rivelava, quei pochi che alla spia facevano comodo svelare, erano indispensabili per pianificare una strategia.
 «Benvenuti, miei lord» esordì il re.
 «Salute a vostra maestà» risposero tutti in un coro mellifluo.
 «Vi ho riuniti in questo consiglio straordinario perché i venti della guerra spirano verso di noi».
 La reazione fu generale, il re osservò l’espressione di reale stupore di Trey, conscio di essere stato colto in fallo… lui non ne sapeva nulla.
 «Mio re» ebbe il coraggio di rispondere Trey «perdonate la mia inefficienza, ma io non ne sapevo nulla… le voci che circolano anche tra le alte sfere dei vari reami fanno supporre una difficile ma duratura pace…».
 «So bene le voci che circolano, e sono sicuro che stai svolgendo il tuo lavoro bene e sempre con il tuo solito zelo, ma l’informazione che ho ottenuto non era in alcun modo origliabile, mio lord alfiere. Ebbene, più che voci di guerra ho conoscenza di paure e timori, e vista la mia fonte, ritengo siano latori di verità quasi certa… come quasi certa sarà la guerra».
 «Maestà, spiegatevi meglio» questa volta fu Yopu a parlare, consapevole che la verità che il giorno prima il re gli aveva taciuto, quel giorno sarebbe stata rivelata.
 «È presto detto: Rotitac, mio amico, compagno d’armi e re di Naihp, è ormai giunto alla fine dei suoi giorni». Un’ondata di stupore colpì i presenti. «Egli mi ha confidato che suo figlio  primogenito non è in grado di regnare, visti i suoi comportamenti sadici e scabrosi. Rotitac mi ha supplicato di condurlo alla ragione, se è possibile, di sopprimerlo in caso contrario. Egli subentrerà al padre tra poco, visto che i sommi curatori hanno sentenziato che in meno di  quattro settimane il re spirerà».
 «Mio re, come intendete quindi risolvere la situazione? Non vi sarà la regina che farà da tutrice?».
 «Rotitac sostiene di non potersi fidare della moglie… ha affidato a me questo gravoso compito…».
 «Contate su di noi, maestà».
 «Mi auguro di poterci contare… Comunque la guerra deve essere l’ultima spiaggia. Trey, voglio che tu mobiliti le tue spie… voglio che, se il dialogo e la mia tattica non funzionano, i tuoi sicari uccidano il principe Humiten. Se fallissero entreremo in guerra… non vogliano gli Dei. Ora i compiti di Yopu sono presto detti: dovrai sovrintendere alla costruzione delle armi da guerra, di quelle d’assedio, e comunicare a tutti i distaccamenti del regno di fare altrettanto, addestrando più uomini possibili alla guerra… Fai in modo che l’impatto sul popolo sia il minore possibile, non voglio scatenare allarmismi inutili. Generale Haa, fai in modo che i nostri veterani si destino dal torpore della pace e siano pronti per la guerra».
 «Sì, vostra grazia».
 «Voltexer, sommo oratore… da te voglio che raccogli tutte le offerte che ti è possibile carpire, voglio inoltre che convinci il popolo che se mai ci fosse una guerra, sono gli Dei che la richiedono, e che il sovrano che succederà a Rotitac è meschino e che se la pace non funzionasse… beh, hai capito…sii il più vago possibile sulla successione, se il popolo sapesse che tra meno di un mese si farà la guerra, sarebbe il caos».
 «Come tu comandi, gli Dei saranno di sicuro con me…».
 «Senza offesa, non è degli Dei che ho bisogno, ma di fondi e uomini… Trey, ancora una cosa: fai doni agli altri regni graam, non voglio che dubitino della lealtà verso il patto… elargisciglieli solo se scoppiasse il conflitto».
 «Certo, maestà» risposero coralmente i due alti funzionari.
 «Voltexer, sai nulla di nuovo sulla cicatrice del bambino umano?».
 «No, avrei iniziato le ricerche mie personali subito dopo questo consiglio… i miei sottoposti sono già al lavoro e non tarderanno ad informarti se scopriranno qualche cosa».
 «Perfetto… i vostri compiti li sapete… ho da fare anche io… buon lavoro a tutti, e ricordate, siate celeri e discreti».
 Il re, congedati i suoi consiglieri, andò a far visita al pargolo trovatello.  
 Il sovrano sapeva che se la cicatrice significava qualche cosa, quel qualcosa che Hatta aveva farfugliato in preda al panico, il bimbo era destinato a grandi imprese.
 Se quell’orfano fosse stato realmente un predestinato, Gaixum avrebbe dovuto considerare, come già stava facendo, di designarlo quale suo successore… in fondo la spada di Soligan lo aveva difeso.  
 Ora. però doveva cercargli un nome… un nome adatto…
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                “Gaixum era su di uno stupendo destriero nero, grande, imponente, degno di un dio. Errava in groppa all’animale vestito di una cotta di maglia e una semplice tunica a ricoprirla. Il colore dell’indumento era un rosso acceso, scarlatto, sangue.
 
  Il re avanzava per una terra che secondo lui aveva vissuto periodi nettamente migliori, visto che quella spoglia piana era cosparsa di cenere, cadaveri e costruzioni decadute.

 
  La guerra… era veramente giunta, l’atroce Signora!

 Il re continuava ad avanzare, il cavallo sollevava polvere e cenere ad ogni suo passo, l’odore acre del sangue impregnava il naso ed i vestiti del sovrano che, in una sorta di trans mistica, non capiva dove fosse e come ci fosse arrivato.  
 Il silenzio delle sue parole era complementare alle urla straziate della gente, richiamo inconfondibile per la triste Mietitrice.  
 
  Vide che i cadaveri venivano ammassati gli uni agli altri, in una collettiva fossa comune, cosparsi di pece e dati alle fiamme in roghi enormi, visibili a chilometri di distanza. Qualcuno veniva trasportato in quelle fosse comuni ancora vivo, e ammassato sotto altre decine di persone, ferito, debole ed incapace di muoversi e poi… bruciato vivo.

 
  «Dèi misericordiosi… Che state facendo? Brutti cani lasciate subito quel bambino! È ancora vivo!» nessuno lo ascoltava «Maledetti cani è re Gaixum che ve lo ordina!».

 
  Ancora nessuna risposta.

 
  «Verrete impiccati bastardi!» disse scendendo dal cavallo e precipitandosi verso i due che stavano trascinando di peso il bambino.

 
  Il re assestò un pugno in faccia ad uno dei due, ma la sua mano lo trapassò, quasi l’uomo scavato dalle ferite e dalla fame fosse fatto d’aria… un fantasma.

 Gaixum rimase di stucco, non poteva credere che quelli fossero spettri… o forse era lui lo spettro.  
 
  Il dubbio lo assalì, cercò di nuovo più e più volte di liberare il bimbo, anch’esso intangibile, ma nessun risultato utile; lo vide contorcersi tra le fiamme, urlare e morire… le sue carni lacerate e carbonizzate.

 L’atrocità appena consumata era solo l’inizio: una donna, probabilmente la madre del piccolo carbonizzato, urlò e percosse violentemente con un bastone uno dei due assassini, lanciandogli addosso ogni genere di maledizione. L’uomo cadde a terra con il cranio diviso in due, l’altro raccolse da terra una pietra e la scagliò addosso alla donna, colpendola sul viso.  
 L’uomo raccolse di nuovo il sasso e si mise a sedere sulla poverina e fece per fracassarle la testa, quando una freccia gli si conficcò nell’occhio sinistro. L’uomo cadde all’indietro ormai spirato.  
 
  A trenta metri c’era un gruppo di cavalieri di Soligan, belli sui loro destrieri, le ali risplendenti, armature scintillanti; sembravano angeli.

 
  «Bene era ora che arrivasse qualcuno a fermare questo massacro» disse a voce alta Gaixum. «Salute a voi, miei sir! Io sono re Gaixum, vi ordino di aiutare la povera donna e di raccontarmi cosa sta succedendo qui».

 
  I soldati tirarono dritto, passando attraverso Gaixum ed in seguito trapassarono anche il suo cavallo. Il re si voltò per vedere i suoi cavalieri all’opera per rispettare i giuramenti fatti e le regole della cavalleria.

 
  «Grazie, miei signori! Quei cani hanno carbonizzato vivo mio figlio… il mio unico figlio… meritavano la morte, miei lord, grazie!».

 
  «Era il tuo unico figlio, donna?» chiese un cavaliere scendendo da cavallo.

 
  «Sì, mio lord, l’unica mia gioia» la donna piangeva.

 
  «Possiamo sempre fare in modo che tu ne abbia degli altri, bellissima».

 
  «Ma…» uno sguardo di paura negli occhi «voi…».

 
  «Sta' zitta!» il soldato si abbassò le brache «adesso ci farai divertire, o ti taglio la gola!».

 
  La donna in lacrime cominciò a fare ciò che le veniva ordinato; passarono ore prima che i cinque graam finissero di possederla e malmenarla. La giovane umana, sfinita, ferita, gonfia di lividi, con un urlo di disperata impotenza, spirò.

 Il re fantasma osservò tutta la scena, voleva stampare nella sua mente le facce di quelle bestie, e farli mettere a morte, voleva decapitarli lui stesso.  
 
  Poteva vederle tutte le facce, eccetto quella del presunto comandante, sceso da cavallo per primo, quel cane che aveva l’elmo.

 
  «Però, che bello avere il potere, non la pensate così anche voi soldati?».

 
  «Sì, lord comandante, meglio delle puttane dei casini… questa non l’abbiamo neanche dovuta pagare!» scoppiò una risata generale.

 
  «Torniamo a Neo Soligan, il mio popolo deve ricevere un po’ delle mie premurose attenzioni!».

 
  «Mio signore, non avete paura che torni Grahary? Potrebbe avanzare richieste al trono, in fondo è lui l’erede di quel bastardo di Gaixum! Dovremmo organizzarci…» una lama divise di netto la testa del graam dal resto del corpo.

 
  «Hai detto due nomi che non dovevi nemmeno pronunciare. Il vecchio stolto e il suo erede umano… uno è già morto, ed uno è sparito in chissà quale buco… non ci saranno prese di potere…».

 
  «Mio re, è conveniente tornare a casa… c’è una guerra da portare avanti».

 
  «E sia, mandate una truppa di trecento fanti… voglio che sterminiate questo villaggio… hanno ucciso un mio cavaliere. Le donne e le graam piacenti di qualunque età siano portate al castello, tutte!».

 
  «Come vostra maestà comanda».

 
  Il nuovo re risalì sul cavallo e tutte le guardie fecero lo stesso, presero a cavalcare e Gaixum li seguì sul suo destriero, voleva vedere chi si nascondeva dietro quell’elmo, chi era l’usurpatore… Gli andò dietro carico di odio per la scena appena vista.

 
  Il castello di Soligan era irriconoscibile: i fiori ed i giardini scomparsi, sostituiti da campi brulli per l’addestramento dei guerrieri, i tendaggi visibili dall’esterno del maniero di colore nero, soldati ovunque, nessun tipo di igiene, e donne, graam ed elfe, nude che si lasciavano possedere dai soldati, alcuni di quelle bestie, che Gaixum non osava neppure considerare graam, si divertivano perfino con le bambine!

 Gaixum odiava tutto quello che stava vedendo, avrebbe voluto che un'eruzione vulcanica, una meteora, un terremoto o un esercito nemico radessero al suolo tutto il suo regno, piuttosto che saperlo in quelle condizioni.  
 Gaixum seguì i cavalieri e l’usurpatore all’interno della torre del re che era adorna di cadaveri imbalsamati di probabili ribelli… Chi era quel bastardo con l’elmo?  
 
  Le stanze del re erano l’unico ambiente sano che c’era in tutto il castello e, a parte il macabro arredamento, si vedeva che erano perfettamente vivibili dal più esigente dei nobili esistenti sulla faccia dell’Ingaan.

 Gaixum rimase in sella al suo destriero anche una volta che fu entrato nei suoi appartamenti; i cavalieri si congedarono dal re usurpatore ed egli si mise a pregare dinnanzi ad una statuetta con la forma di un Ciclope, invocando la sua presenza.  
 Passarono numerosi minuti prima che l’usurpatore si levasse l’elmo da guerra mostrando il suo vero volto.  
 Gaixum vide un’orripilante faccia, ustionata a tal punto da non avere più niente di riconducibile ad una normale faccia; anche la forma era grottesca, con bubboni e rigonfiamenti che lo rendevano più simile ad un demone delle leggende rispetto che ad un umano o ad un graam.  
 
  Sull’età dell’uomo Gaixum non poteva intuire nulla, visto che la deforme creatura era calva.

 
  Il ripugnante re fece portare nelle sue stanze due elfe dal suo attendente. Belle come solo le donne di quella specie potevano essere, le due nude bellezze vennero prese dal re, in un modo talmente violento, iracondo che nulla aveva di simile al sesso.

 Una tortura.  
 
  I loro seni tondi, perfetti e i loro fisici slanciati e tonici fecero gemere l’abominevole graam, che finì per addormentarsi sopra il seno della bruna.

 Gaixum osservò tutta la scena, ma era ancora troppo disgustato dallo stupro per eccitarsi davanti a quelle due stupende creature.  
 
  L’usurpatore dormì per un paio d’ore, al suo risveglio chiamò una persona: Chermell.

 
  Una donna umana dai capelli corvini, lunghi fino sotto alle natiche, entrò nella regale stanza da letto, il passo sensuale, indossava un abito da sera bianco; si inchinò dinnanzi al sovrano coperto solo da una pelliccia di leone ed esordì: «Mi avete fatto chiamare, maestà?».

 
  «Sì mia cara… come procedono le ricerche?».

 
  «Non abbiamo ancora trovato il bastardo e i suoi amici».

 
  «Non va bene così, no!» il Graam si avvicinò alla donna e le strinse un braccio «Bada strega che se solo volessi tu saresti messa su di una picca prima del tramonto».

 
  «Bada, mio re, che se io volessi tu saresti morto prima di accorgertene». Il re lasciò la presa.

 
  «Cosa suggerisci, mia lady consigliera?».

 
  «Le ricerche sono state infruttuose, ma Grahary e i suoi amici è probabile che non si trovino qui…».

 
  «Spiegati».

 
  «Può essere che non siano in questa dimensione, ma in quale di preciso non mi è possibile scoprirlo…».

 
  «Cosa sarebbero andati a fare un gruppetto interrazziale tra maghi, vampiri, graam, draghiani umani ed elfi in un'altra dimensione? E chi diavolo ce li ha portati?».

 
  «Credo che si stiano addestrando, la guerra era già cominciata, quando hai preso il potere… Tornando potrebbero anche rovesciarti» il tono della donna era di scherno.

 
  «Sta' attenta donna, non prenderti gioco di me, io ti faccio fare la bella vita affinché tu trovi il modo di evitare tale eventualità! Mi sono spiegato?» il deforme si era di nuovo avvicinato.

 
  «Non ti preoccupare, re traditore… penserò a tutto io… il tuo scranno è al sicuro» disse lei in tono mellifluo, appoggiando la mano destra su di lui. Un lungo bacio suggellò questo rinato accordo tra la strega e il deforme.

 
  Gaixum cadde a terra, la vista gli si offuscò, dapprima le immagini furono sfuocate, in seguito il nero sopraggiunse.”


 


Il re di Soligan si svegliò di soprassalto, di fianco al bimbo umano da lui stesso trovato. Era confuso, un attimo prima era nella sua stanza, ad osservare orge e udire complotti, ed ora era di fronte al bimbo.
 «Era solo un sogno… un sogno e basta… oppure no? Può essere che gli Dèi mi stiano inviando un messaggio ultraterreno?».
 Il re era frastornato, con un mal di testa dolorosissimo, il cranio gli pulsava, sentiva il cervello sbattere più e più volte contro la scatola cranica.
 Mille domande affollavano la sua inquieta mente: chi era il re usurpatore, come mai c’era la guerra, era forse la stessa che stava per scatenare lui?  
 Due sole erano le certezze che possedeva, ammesso che quel sogno rappresentasse il futuro: lui sarebbe morto nel prossimo futuro e il guerriero che stavano cercando i traditori era il bimbo che lui stesso aveva trovato… Guardò il pargolo dormiente.
 «Grahary… credo che nel mio sogno si parlasse di te... è così che ti chiameranno i tuoi nemici, ed è così che da adesso ti chiameranno anche i tuoi amici… Se io dovrò morire, se questo è il mio destino, sia fatta la volontà degli Dèi».
 Il re uscì dalla porta, si diresse al tempio delle preghiere. Era una costruzione piccola, intima, in duro granito, un luogo diverso da tutto il resto del regno, un luogo che Gaixum non frequentava da parecchio.  
 «Eccomi infine dinnanzi a voi, o Dèi, ho infranto il giuramento che tanti anni fa vi feci. Ricordate?».
 Il re ricordava distintamente quella notte, quando i suoi amati dei gli portarono via l’ultima delle cose più importanti: la sua amata sposa Laina. Anni di sofferenze, bestemmie, infine, quel giuramento, che pronunciò tra le lacrime: «Maledetti Dèi!» esordì «Io mai più pregherò voi… mai più mi farò ingannare da voi! Mai più vi verrò a cercare, qui o altrove! Dopo una vita passata nel vostro rispetto voi mi avete tradito ben quattro volte! Tre figli e mia moglie…Che diavolo volete ancora da me?».
 Il re mantenne per tutti i giorni e gli anni seguenti questa promessa… 

Ma quella sera doveva sfogarsi, voleva delle risposte, se essi si fossero degnati di dargliele.

Lì, dentro a quella cappella trascurata e dall'intonaco scrostato ed ammuffito, Gaixum infranse il suo giuramento.

Parlò di nuovo agli Dèi.
 «Allora, miei cari… il vostro tempio è rimasto come me lo ricordavo… e dire che lo volevo demolire io stesso… non so perché non lo ho fatto. Forse vi temevo ancora… o forse dentro di me sapevo che questo giorno sarebbe arrivato, prima o poi. Allora? Volete uccidermi un’altra volta? Perché mi avete fatto trovare quel bambino? Perché questo sogno? Perché?!» urlò.
 Nessuna risposta.
 «Allora, vi divertite a prendermi in giro eh? Di nuovo? Mi fate vedere che morirò a breve, mi mostrate che il vostro bimbo crescerà, mentre i miei naturali sono sotto terra da un pezzo. Che diavolo vi ho fatto io?! Che diavolo vi ho fatto io ?!» pianse «Che diavolo vi ho fatto…».
 Il re attese invano la risposta tra lacrime ed urla… poi chiese agli dei la forza per poter andare avanti nel suo cammino, fino a che essi glielo avessero concesso.  
 Nel suo sfogo, forse, la paura di morire aveva riacceso in lui il timore per gli le divinità. Forse era giunto il momento di riacquistare la fede.
 Tornò nelle sue stanze, si fece preparare del latte caldo con dolci vari ed infine si assopì.
 L’alba del nuovo giorno lo trovò addormentato profondamente su di una poltrona imbottita di piume.  
 Si alzò, si stirò il corpo e le ali intorpidite dalla scomoda posizione in cui aveva trascorso il tempo del suo riposo.
 Stava facendo colazione con pane appena sfornato, miele e marmellata, succo di pompelmo, latte ed una tisana di tiglio, quando il suo attendente, bussando, entrò nelle sue stanze: «Vostra Grazia, mi auguro che abbiate riposato bene. Qui vi è il vostro primo cavaliere che vi chiede udienza».
 «Fallo accomodare, sarò da lui appena finito il bagno».
 «Come desiderate».
 Il bagno fu veloce, con acqua fredda e sapone profumato alla cannella; il re si destò completamente dal torpore del sonno.
 Fece entrare Yopu che esordì: «Maestà, buongiorno».
 «Buongiorno a te, Yopu, sei già a lavoro?».  
 «Il mio compito è l’amministrazione del regno, e il mio diletto è servirvi fedelmente».
 «Come ormai fai da decenni. Che notizie mi rechi?».
 «Notizie dai distaccamenti più orientali: gli arruolamenti sono iniziati, l’addestramento intensivo dà i suoi frutti e i veterani sono carichi di voglia di combattere… in quelle zone così provinciali era impossibile che il popolo non avesse sentore di una guerra imminente, così mi sono preso la briga di abbassare le quote di viveri che ci devono conferire, le tasse, e ho disposto che uno dei pasti settimanali delle guarnigioni sia a base di pesce, merce assai cara per i comuni soldati. In questo modo il morale è alto, il popolo non si lamenta ed  i tuoi nobili alfieri hanno inviato corvi e piccioni messaggeri rinnovandoti la loro fedeltà».
 «Bene, nei grossi centri cittadini?».
 «Il popolo non sa niente di sicuro, mentre i prelati sembrano svolgere bene il compito a loro affidato dal Sommo Oratore. Ovviamente i signorotti locali si sciolgono in salamelecchi ribadendoti anch’essi la loro fedeltà, mentre i borghesi tendono a non dire niente al volgo, sapendo che la conversione parziale delle loro attività in industria bellica può arricchirli notevolmente, ed essendo anche consci che, se la voce si spargesse, il volgo non comprerebbe altro che i beni alimentari, mandandoli in rovina... insomma, cavalcano l'onda con la dovuta discrezione».
 «Bene, e la costruzione di armi d’assedio?».
 «Procede velocemente e per ora senza intoppi, anche se c’è ancora tantissimo da fare. Tutti i fabbri e i falegnami lavorano incessantemente, i minatori scavano e i boscaioli tagliano gli alberi secolari».
 «Ottimo. Essi però hanno capito... non potrebbero parlare?».
 «Le alternative erano due: o li internavamo ventiquattro ore al giorno destando preoccupazione e disordini nel popolo, o li pagavamo più che profumatamente, con la minaccia che se fosse trapelato qualcosa sul loro lavoro sarebbero stati tutti imprigionati per alto tradimento e messi a morte».
 «Immagino quella per cui hai optato».
 «Maestà, per ora la situazione è sotto controllo. Ed ora se permetti andrei a lavorare».
 «Perfetto. Buon lavoro Yopu».
 Il sovrano fu compiaciuto dallo zelo dimostrato dal suo primo cavaliere, era sempre più conscio che anni addietro aveva fatto la scelta giusta a farlo assurgere a tale rango.
 Gaixum fece chiamare Voltexer, impaziente di avere notizie sulla cicatrice.
 Il sommo prelato giunse nella sala del trono, ove il re lo attendeva. Aveva ancora le labbra sporche del viola tipico del succo delle more e dei lamponi.
 «Maestà».
 «Salve, mio saggio consigliere, erano buoni i frutti di bosco?».
 «Oh sì maestà…» si accorse del tono scherzoso ed intuì; si pulì alla meglio le labbra con un lembo della sua manica «Perdonate… non avevo ancora finito la colazione quando voi mi avete fatto chiamare…».
 «Non importa, se la tua efficienza è proporzionale a quanto mangi, mi premurerò di darti carri di vettovaglie».
 «Non è necessario, mangio a sazietà così, grazie dell’interessamento» il grasso sacerdote era in evidente imbarazzo.
 «Ho saputo che stai svolgendo bene il compito che ti ho affidato e che le casse dello stato saranno presto in grado di pagare una guerra, me ne compiaccio».
 «Ho fatto solo il mio dovere… a proposito mio re, il bimbo umano come sta?».
 «Gode di ottima salute, mentre la guardia cittadina sta cercando i suoi genitori… li decapiterò io stesso quei maiali. Ma dimmi, novità sulla cicatrice?».
 «È proprio per questo che sono entrato nel discorso; le informazioni che ho da darvi necessitano di una prova tangibile, ma sono comunque indiziarie e degne della vostra attenzione».
 «Parla dunque, ma sii veloce».
 «Certamente, non è mia intenzione tediarvi».
 Il vecchio trasse un profondo respiro.
 «Il simbolo che ha sulla schiena il bimbo è riconducibile a molte antiche leggende e a fatti documentati negli archivi: potrebbe essere il simbolo di una specie che si riteneva scomparsa da tempo, detta draghiani».
 Il re ebbe un sussulto; era una parola detta nel sogno dall’usurpatore… un’ulteriore conferma che era un sogno inviatogli dagli dei… lui non aveva mai sentito prima di allora questo nome, ed ora il Sommo Oratore glielo stava riproponendo.
 «Questi esseri» continuò il grasso prelato «portavano queste cicatrici rappresentanti dei draghi stereotipati che però sono, secondo la leggenda, tatuaggi che gli Dèi impressero sul loro corpo. Furono le prime creature che apparvero nell’Ingaan, e si narra che potessero trasformarsi in draghi dai poteri quasi illimitati. Documenti storici dimostrano che esistevano ancora, anche se in una esigua minoranza, fino a mille anni fa, circa».
 «Come continua la leggenda?».
 «È presto detto: i draghiani erano uguali agli umani, che gli Dèi crearono in seguito, ma essi erano estremamente più potenti, erano quasi delle divinità… Nelle epoche più remote essi vivevano separati gli uni dagli altri, ma poi gli umani, con la loro idiozia, decisero di muovere guerra ai draghiani. In numero maggiore, ma nettamente meno potenti, gli umani vennero decimati in breve tempo, ed esiliati dal continente. La Storia poi ci insegna che essi tornarono e che vennero relegati da noi Graam nelle città che oggi conosciamo come “le città libere degli umani» che si trovano nel mezzo del continente.
 Il continente era, allora, costellato delle città dei draghiani. Il contatto con i vili ed arroganti uomini rese cattivi anche i miti e potenti esseri, facendoli divenire i più terribili degli schiavisti. Si resero schiavi tra di loro ed attuarono delle pratiche aberranti... tra cui... il cannibalismo. Gli Dèi, stanchi del degrado in cui era sprofondato l’Ingaan, decisero di limitare i danni ed il nuovo prosperoso popolo dei draghiani venne decimato e scisso in tre popoli: graam, elfi e gli stessi drahiani».
 «Quindi noi deriviamo dall’uccisione di questi esseri?».
 «Non dall’uccisione… la leggenda narra di mutamenti che avvennero nel mistico popolo, che portarono alla creazione di esseri alati ma non in grado di volare, noi graam, ed esseri magici potentissimi ma senza ali e senza la possibilità di volare: gli elfi. Nessuno dei due popoli era in grado di trasformarsi in draghi; restavano solo pochi draghiani che lo sapevano fare, ma per il nuovo equilibrio creatosi nel mondo anche questi ultimi avevano una potenza magica inferiore rispetto ai tempi del loro massimo fulgore».
 Il re ascoltava attentamente, conscio che, se ciò che stava udendo si fosse rivelato vero, Grahary era un semidio.  
 «E poi che fine fecero i draghiani?».
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